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Gabriella Cioce

Il sindacato che c’è
le lotte dei lavoratori immigrati a Bologna

La ricerca condotta per la tesi di laurea magistrale in antropologia e 
linguaggi dell’immagine presso l’università di Siena mi ha lasciato 
con alcuni importanti quesiti. In questo studio ho infatti provato 
a tracciare un affresco della configurazione più recente del movi-
mento di lotta per la casa di Firenze e della sua lotta alla riforma di 

edilizia residenziale pubblica, nota anche come legge Saccardi. Tuttavia, molti 
partecipanti, italiani e immigrati, comunicavano un senso di inadeguatezza e 
profondo sconcerto per il futuro, poiché pur occupando o ottenendo una casa, 
non sapevano come sopravvivere, a causa di contratti di lavoro temporanei, a 
chiamata, o precari. Pertanto, l’attuale ricerca che sto conducendo tra i lavora-
tori immigrati1 e sindacalizzati del Sindacato intercategoriale cobas (SI Cobas) 
a Bologna ambisce a esplorare i processi che caratterizzano le azioni collettive 
e di classe volte al miglioramento delle condizioni di lavoro. Più specificata-
mente, la ricerca investiga perché e come si organizzano i lavoratori immi-
grati impiegati nel settore della logistica, spesso caratterizzato da bassi salari 
e sfruttamento e che, se vede al momento qualche miglioramento salariale e 
contrattuale, sembra lo debba soprattutto alle lotte intraprese da questi stessi 
lavoratori. 
Tuttavia, la forza lavoro immigrata non può essere studiata esclusivamente 
attraverso una lente di classe e come emerge dagli studi sulle immigrazioni, è 
molto frequente che i lavoratori immigrati tendano ad avere identità complesse 
e contradditorie che derivano dall’intersezione di più aspetti: non solo dell’ap-
partenenza di classe, l’educazione, o il genere, ma anche l’appartenenza etnica, 
lo stato della condizione di immigrato, e svariati e diversi percorsi migratori. 
Quindi, da un punto di vista teorico, lo sforzo di questo progetto di ricerca 
consiste nello studiare questo fenomeno sociale attraverso una meta-teoria 
che metta insieme gli studi sulle relazioni industriali, i movimenti sociali e le 
migrazioni, osservando politiche dell’identità e di classe2. Fino agli anni ses-
santa, infatti, il modello di interpretazione del conflitto sociale in Europa pre-
valente era di tipo marxista, un approccio teorico che poneva il rapporto tra 

1   Ho scelto di impiegare questo termine perché i lavoratori finora intervistati si sono largamente autodefi-
niti “immigrati”. Ciononostante, l’analisi dei dati raccolti potrebbe contribuire in futuro alla rivisitazione 
di questa scelta linguistica o a esplicitarne le ragioni.
2   Cfr. Davide Però, Class Politics and Migrants: Collective Action among New Migrant Workers in Britain, 
«Sociology», n. 6, 2014, pp. 1156-1172.
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capitale e lavoro al centro del conflitto sociale3. Tuttavia, gli studenti che negli 
anni settanta si mobilitavano alle porte delle università convinsero numerosi 
studiosi della necessità di elaborare nuovi paradigmi teorici, al fine di poter 
analizzare mobilitazioni che non fossero finalizzate al controllo delle risorse 
economiche e dei mezzi di produzione e a riconoscere una maggiore centra-
lità alle prospettive dei partecipanti all’azione collettiva4. Le teorie sui nuovi 
movimenti sociali, quindi, si riferiscono a quei movimenti che, a differenza di 
quello operaio, emergono dalla crisi della modernità e dal superamento del 
vecchio conflitto di classe. Ad esempio, Alain Touraine5 evidenzia il livello di 
riflessività dei nuovi attivisti, la partecipazione come fine in sé o improntata 
alla scoperta di nuovi aspetti della propria soggettività, e i diversi obiettivi di 
questi movimenti sociali, ovvero di tipo simbolico-culturale. Il dibattito tra 
sostenitori e oppositori alle teorie sui nuovi movimenti sociali è vasto e, sfor-
tunatamente, non può essere qui presentato per esteso. In particolare, questo 
articolo condivide soprattutto la perplessità esposta dalla teorica femminista 
Nancy Fraser6, ovvero, che questi autori sembrano aver contribuito a reprime-
re ogni memoria di egualitarismo sociale, e a rendere le lotte di classe e dei 
lavoratori socialmente invisibili e sociologicamente sottostimate. 
Per quanto riguarda, invece, gli studi sulle relazioni industriali di stampo 
anglosassone, la ricerca continua a mostrare vasto interesse per azioni colletti-
ve sul luogo di lavoro, vertendo sulle problematiche relative ad appartenenza 
sindacale, leadership, contrattazione collettiva, sistemi formali di rappresenta-
zione, o investigando successo ed efficacia delle strategie sindacali. Inoltre, il 
riconoscimento dell’erosione del sistema della rappresentazione dei lavorato-
ri basato sul sindacalismo tradizionale sembra aver contribuito a ridefinire i 
confini delle relazioni industriali come disciplina, considerando anche forme 
alternative di organizzazione, rappresentazione e difesa dei lavoratori. Tutta-
via, gli studi sulle relazioni industriali sembrano essere maggiormente atten-
ti ai sindacati, piuttosto che alle voci dei lavoratori, sottostimando, questio-
ni relative a identità e cultura. In questo senso, come è possibile studiare un 
sindacato radicale come il SI Cobas escludendo voci, identità, e lotte dei suoi 
lavoratori immigrati? Questi lavoratori, le loro idee e pratiche, sembrano rap-
presentare un elemento di originalità e spaccatura rispetto alle interpretazioni 
della forza lavoro immigrata intesa come vittima senza potere, ricattabile eser-
cito di riserva, invisibile, e vulnerabile. A questo può essere utile aggiungere 
che i lavoratori immigrati della logistica sembrano avere una certa influenza 

3   Cfr. Dimitrios Theodossopoulous, On De-Pathologizing Resistance, «History and Anthropology», n. 4, 
2014, pp. 415-430.
4   Cfr. Alexander Koensler, Per un’antropologia dei movimenti sociali: etnografia e paradigmi dell’analisi dei 
movimenti, in Id. (a cura di), Comprendere il dissenso. Etnografia e antropologia dei movimenti sociali, Morlacchi 
Editore, 2012, pp. 47-57.
5   Cfr. Alain Touraine, An introduction to the study of social movements, «Social Research», n. 4, 1985, pp. 
749-788.
6   Cfr. Nancy Fraser, Rethinking recognition, «New Left Review», n. 3, 2000, pp. 107-120.
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collettiva sui processi produttivi, perché hanno sia la capacità di interrompere 
o arrestare la produzione e circolazione di beni e servizi, sia caratteristiche 
attrattive sul mercato del lavoro, svolgendo lavori che gli italiani tendono a 
evitare e accettando bassi salari, spesso in cambio dell’accesso al permesso di 
soggiorno.
A partire da queste riflessioni, sto sviluppando il progetto di ricerca su lavo-
ratori e militanti del SI Cobas che, come ogni etnografia, purtroppo, tarda a 
definirsi. Infatti, l’etnografia rappresenta il metodo più proficuo per raccoglie-
re il maggior numero di punti di vista in contesti poco esplorati, ma il processo 
di analisi delle interviste, degli appunti, e dei documenti raccolti durante la 
ricerca sul campo richiede ulteriore tempo e studio. A questo va aggiunto che 
le interviste qualitativamente migliori tendono a essere sviluppate principal-
mente in un clima di rispetto e fiducia che difficilmente può venirsi a costitui-
re durante i primi mesi di ricerca. Altri limiti della ricerca etnografica risiedo-
no nella sua impossibilità a produrre generalizzazioni e teorizzazioni su larga 
scala, concentrandosi, invece, su casi di studio storicamente e geograficamente 
definiti. Da un punto di vista pratico, il metodo adottato prevede che svolga 
osservazione partecipante e interviste con un approccio riflessivo. 
Inizialmente, ho dovuto valutare quale città rappresentasse meglio il tipo di 
ricerca che desideravo sviluppare e, mentre era in corso questa valutazione, 
ha inciso lo sciopero organizzato in un magazzino della provincia di Bologna 
caratterizzato da numerosi iscritti SI Cobas. Questa azione nasceva in solida-
rietà a un altro sciopero lanciato dai lavoratori di una diversa cooperativa a 
Milano che, però, offriva servizi di facchinaggio per la stessa azienda commit-
tente presente a Bologna. La curiosità di raccogliere i punti di vista di questi 
lavoratori mi ha spinta a trasferirmi temporaneamente a Bologna, per poi di 
fatto rimanerci per sei mesi. A questo va aggiunto che Bologna è una delle 
città più rappresentative per numero di lavoratori facchini iscritti al sindacato 
e, pertanto, garantisce ampio accesso alle prospettive dei lavoratori immigra-
ti. I processi di solidarietà e di contrattazione sindacale che spesso tendono 
a svilupparsi lungo la filiera, mi hanno persuaso a impostare Bologna come 
featuring sito della ricerca.
Come altri studi sulle azioni collettive e solidarietà sembrano riportare, la 
ricerca etnografica tende a snaturarsi in questi contesti, dovendo fronteggiare 
il fatto che la comunità osservata è dispersa e che lo stato delle azioni collettive 
è relativamente effimero. Pertanto, questa ricerca sul campo si sviluppa senza 
confini ben definiti. I luoghi principali sono la sede del SI Cobas bolognese, i 
cancelli e i piazzali antistanti i magazzini picchettati, e le sale mensa e gli spo-
gliatoi per le assemblee. Anche le manifestazioni tenute nel centro delle città 
di Bologna, Prato, e Roma sono state altrettanto significative, mostrando livelli 
di impegno politico differenti e processi di interazione tra lavoratori immigrati 
e non, nuovi e vecchi iscritti, delegati sindacali e iscritti, etc. Analogamente, i 
tempi dell’organizzazione e dell’autorganizzazione delle azioni collettive non 
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erano sempre prevedibili. Pertanto, ho svolto osservazione partecipante nella 
sede del SI Cobas, prendendo anche parte alle assemblee nei magazzini e par-
tecipando a picchetti e scioperi. Le interviste hanno avuto luogo in caffè, bar, 
nella sede sindacale, per le strade della città o davanti ai cancelli dei magaz-
zini. 
In un certo senso, questa ricerca sul campo vede la condivisione di profonde 
e sincere emozioni con i lavoratori, i militanti e me medesima inclusa. A que-
sto va aggiunto che sarebbe ingenuo sostenere che io non abbia una visione 
politica che, in questo caso, può ritenersi vicina a quella condivisa da alcu-
ni militanti del SI Cobas. Ciononostante, la ricerca sul campo si è sviluppata 
all’interno dei confini dell’etnografia tradizionale, senza assumere le caratte-
ristiche di quella militante. Le ragioni di questa scelta risiedono nel desiderio 
di garantire la plausibilità della ricerca e, soprattutto, per un profondo rispet-
to nei confronti dei lavoratori e dei militanti, che costantemente producono e 
riproducono forme di conoscenza, tacita o meno, di tattiche di resistenza, con-
trattazione sindacale, e tematiche organizzative. È importante sottolineare che 
queste capacità e abilità non possono essere sminuite dalle recenti tendenze 
metodologiche che vedono il ricercatore assumere un ruolo fortemente attivo 
ed engagé al fine di sviluppare una visione dall’interno e promuovere azioni 
trasformative, per poi a un certo punto lasciare il campo. Tuttavia, la scelta di 
intervistare i lavoratori del SI Cobas sembra abbia avuto ricadute sugli altri 
sindacati presenti nel settore della logistica nel territorio bolognese: Cisl e Uil 
hanno liberamente accettato di essere intervistati, mentre Cgil e i suoi delegati 
e iscritti tardano ancora a fissare un qualsiasi incontro. Cionondimeno, questo 
elemento sembra essere significativo, mostrando l’alto livello di conflittualità 
che caratterizza i magazzini al servizio dalla logistica bolognese.


